ALLA SCUOLA DELL’APOSTOLO PAOLO (7)
CAPITOLO SETTIMO
Caro Teofilo,

siamo al settimo Capitolo della Lettera ai Romani; San Tommaso lo divide in quattro Lezioni; ecco la prima Lezione:
1. O forse ignorate, fratelli, -parlo a gente esperta di legge- che la legge ha potere sull’uomo solo per il tempo in cui egli vive?
2. La donna sposata, infatti, è legata dalla legge al marito finchè egli vive; ma se il marito muore, è libera dalla legge che la lega al marito.
3. Essa sarà dunque chiamata adultera se, mentre vive il marito, passa a un altro uomo, ma se il marito muore, è libera dalla legge e non è più adultera se passa a un altro uomo.
4. Alla stessa maniera, fratelli miei, anche voi, mediante il corpo di Cristo, siete stati messi a morte quanto alla legge, per appartenere a un altro, cioè a colui che fu risuscitato dai morti, affinché noi portiamo frutti per Dio.
5. Quando infatti eravamo nella carne, le passioni peccaminose, stimolate dalla legge, si scatenavano nelle nostre membra al fine di portare frutti  per la morte.
6. Ora però siamo stati liberati dalla legge, essendo morti a ciò che ci teneva prigionieri, per servire nel regime nuovo dello Spirito e non nel regime vecchio della lettera.     (7,1-6).
Dopo aver mostrato nel precedente Capitolo che per grazia veniamo liberati dal peccato, qui l’Apostolo mostra che per la medesima grazia di Cristo veniamo liberati dalla schiavitù della legge, e mostra poi l’utilità di tale liberazione.
In primo luogo l’Apostolo mostra la liberazione dalla schiavitù della legge nei vv.1-4a.
Il v. 1 dice:
<O forse ignorate, fratelli, -parlo a gente esperta di legge- che la legge ha potere sull’uomo solo per il tempo in cui egli vive?>.
E’ come se l’Apostolo dicesse: un tale insegnamento non dovete ignorarlo voi che siete esperti di legge.
Di quale legge intendeva parlare l’Apostolo?

Non intendeva parlare della legge naturale, conosciuta dalla ragione umana, e quindi anche dai Gentili.
Quando l’Apostolo parlava di legge senza specificare, intendeva la legge di Mosè, cioè intendeva parlare della legge antica, perché a Roma vivevano molti Giudei.
Infatti, si dice negli Atti che Paolo incontrò a Corinto <un Giudeo chiamato Aquila, oriundo del Ponto, arrivato poco prima dall’Italia con la moglie Priscilla, in seguito all’ordine di Claudio che allontanava da Roma tutti i Giudei> (At.18,2).
La legge dunque domina sull’uomo per tutto <il tempo in cui egli vive>.
Infatti la legge è stata data per dirigere gli uomini lungo la via di questa vita.
L’obbligo della legge quindi viene sciolto soltanto con la morte.

I vv.2-3 dicono:
<La donna sposata, infatti, è legata dalla legge al marito finchè egli vive; ma se il marito muore, è libera dalla legge che la lega al marito (v.2).
Essa sarà dunque chiamata adultera se, mentre vive il marito, passa a un altro uomo, ma se il marito muore, essa è libera dalla legge e non è più adultera se passa a un altro uomo (v.3)>.
Al v.2 l’Apostolo pone l’esempio della legge del matrimonio, e dice due cose:
1. <la donna sposata è legata dalla legge al marito finchè egli vive> (v.2a); l’Apostolo dice in quale modo duri l’obbligo della legge del matrimonio: dura quanto dura la vita di entrambi i coniugi; questa inseparabilità del matrimonio è causata principalmente dal fatto che esso è Sacramento dell’unione indissolubile fra il Verbo e la natura umana nella persona di Cristo, e fra Cristo e la Chiesa;
2. <ma se il marito muore, è libera dalla legge che la lega al marito> (v.2b); l’Apostolo chiarisce che l’obbligo della legge viene sciolto con la morte di un coniuge; al dire di Sant’Agostino, poiché le nozze sono un bene dei mortali, il loro obbligo non si estende dopo la vita mortale; da ciò appare evidente, aggiunge San Tommaso, che se uno morisse e risorgesse, non rimarrebbe a lui la moglie di prima, a meno che essa non contraesse nuovamente il matrimonio con lui; San Tommaso dice che accade diversamente per i tre Sacramenti che imprimono il carattere, che è una sorta di consacrazione eterna dell’anima; quindi, se il battezzato, il cresimato e l’ordinato muoiono e risorgono, non devono ricevere di nuovo i Sacramenti del battesimo, della cresima e dell’ordine.

 Al v.3 l’Apostolo chiarisce l’esempio mediante il segno dell’adulterio; dice: <Essa sarà chiamata adultera se, mentre vive il marito, passa a un altro uomo, ma se il marito muore, essa è libera dalla legge e non è più adultera se passa a un altro uomo>.
L’obbliga della legge matrimoniale viene sciolto con la morte del marito, e viceversa.

Cf.1Cor.7,39.

Da ciò appare chiaro che le seconde, le terze, ecc. nozze sono lecite, perché, se la legge matrimoniale si scioglie con la morte, non vi è alcun motivo che renda illecito al coniuge vivo di passare a nuove nozze.
Il v.4a dice:

<Alla stessa maniera, fratelli, anche voi, mediante il corpo di Cristo, siete stati messi a morte quanto alla legge, per appartenere a un altro, cioè a colui che fu risuscitato dai morti>.   
L’Apostolo intende dire: per il fatto che siete stati resi membra del corpo di Cristo, morti e sepolti insieme a lui, <siete stati messi a morte quanto alla legge>, cioè non siete più soggetti all’obbligo della legge, <per appartenere a un altro, cioè a colui che fu risuscitato dai morti>, cioè per appartenere a Cristo, soggetti alla sua legge; e così, ritenetevi obbligati non alla legge della vita precedente, cioè alla legge antica, ma alla legge nuova.
In secondo luogo l’Apostolo mostra l’utilità della liberazione di cui ha parlato, cioè l’utilità della liberazione dalla schiavitù della legge antica, nei vv.4b-6.
Che cosa dice precisamente l’Apostolo in questi versetti? 
L’Apostolo pone innanzitutto l’utilità della suddetta liberazione dicendo: 
<affinché noi portiamo frutti per Dio> (v.4b).
L’Apostolo intende dire: poiché siamo stati resi membra del corpo di Cristo, se rimaniamo in lui, possiamo operare frutti di opere buone a onore di Dio.
E’ lo stesso pensiero che dice Gesù: <Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me> (Gv.15,4).
L’Apostolo mostra poi che questo frutto per Dio era ostacolato quando eravamo sotto la schiavitù della legge, dicendo: 
<Quando infatti eravamo nella carne, le passioni peccaminose, stimolate dalla legge, si scatenavano nelle nostre membra al fine di portare frutti per la morte> (v.5).
L’Apostolo intende dire: <Quando eravamo nella carne>, cioè sudditi della concupiscenza della carne, <le passioni peccaminose, stimolate dalla legge>, cioè accresciute in occasione della legge, muovevano le nostre membra <al fine di portare frutti per la morte>, che sono i peccati.
L’Apostolo mostra infine che la predetta utilità viene acquisita da coloro che sono stati liberati dalla schiavitù della legge, dicendo:
<Ora però siamo stati liberati dalla legge, essendo morti a ciò che ci teneva prigionieri, per servire nel regime nuovo dello Spirito e non nel regime vecchio della lettera> (v.6).
L’Apostolo intende dire: <Ora invece siamo stati liberati>, mediante la grazia di Cristo, <dalla legge>, cioè dalla schiavitù della legge di Mosè, la quale occasionalmente ci portava alla morte, <essendo morti a ciò che ci teneva prigionieri>, cioè prigionieri alla legge come servi, <per servire nel regime nuovo dello Spirito e non nel regime vecchio della lettera>, cioè per vivere da uomini liberi mediante la grazia di Cristo, e non per vivere ancora nella vecchiezza del peccato, che la lettera della legge non potè eliminare.
Veniamo, caro Teofilo, alla seconda Lezione:
7. Che diremo dunque? Che la legge è peccato? No certamente! Però io non ho conosciuto il peccato se non per la legge, né avrei conosciuto la concupiscenza, se la legge non avesse detto: “Non desiderare”.
8. Prendendo pertanto occasione da questo comandamento, il peccato scatenò in me ogni sorta di desideri. Senza la legge infatti il peccato è morto
9. e io un tempo vivevo senza la legge. Ma sopraggiunto quel comandamento, il peccato ha preso vita
10. e io sono morto; la legge, che doveva servire per la vita, è divenuta per me motivo di morte.
11. Il peccato infatti, prendendo occasione dal comandamento, mi ha sedotto e per mezzo di esso mi ha dato la morte.
12. Così la legge è santa e santo e giusto e buono è il comandamento.
13. Ciò che è bene è allora diventato morte per me? No davvero! E’ invece il peccato: esso per rivelarsi peccato mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché il peccato apparisse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento.      (7,7-13).
L’Apostolo ha mostrato  che veniamo liberati dalla schiavitù della legge mediante la grazia di Cristo.
Qui l’Apostolo risponde a un’obiezione, secondo la quale sembra che la legge antica non sia buona.
Seguiamo il testo passo passo.

Versetto7:
<Che diremo dunque? Che la legge è peccato?> (v.7a).
L’Apostolo intende dire:

è stato detto che le passioni dei peccati esistevano a causa della legge e che tale legge è una legge di morte: <Che diremo dunque? Che la legge è peccato?>.
La legge è peccato nel senso che insegni il peccato? Oppure: la legge è peccato nel senso che chi diede una tale legge peccò dandola?
L’Apostolo risponde alla sua stessa obiezione con tre espressioni in questo stesso versetto:

<No certamente!> (v.7b).
La legge non è peccato, 

· sia perché non insegna il peccato; infatti, <la legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima> (Sal.18,8);

· sia perché non peccò il legislatore, come se avesse portato all’uomo una legge ingiusta.
<Però io non ho conosciuto il peccato se non per la legge> (v.7c).
Con queste parole l’Apostolo afferma che legge rende noto il peccato, senza però accrescerlo.
Di quasi legge parla l’Apostolo? Sembra che non parli della legge naturale, la quale dice che i peccati  umani sono contrari alla ragione, ma della legge antica; attraverso la legge antica, data da Dio, viene manifestato all’uomo che i peccati umani non sono soltanto contrari alla ragione, ma dispiacciono a Dio; infatti la legge antica li proibisce e comanda di punirli.
<Né avrei conosciuto la concupiscenza, se la legge non avesse detto: “Non desiderare”> (v.7d).
Che cosa intende dire l’Apostolo con queste parole?

Secondo San Tommaso, l’Apostolo assume soprattutto la concupiscenza, cioè i desideri cattivi, per mostrare che senza la legge antica non si conosceva il peccato, per quanto riguarda l’offesa di Dio; ciò appare chiaro soprattutto dal fatto che la legge di Dio proibisce la concupiscenza dicendo: “non desiderare…”; la concupiscenza non è proibita dall’uomo, ma solo da Dio; solo Dio infatti reputa l’uomo colpevole della concupiscenza del cuore.
Versetto 8a:
<Prendendo pertanto occasione da questo comandamento, il peccato scatenò in me ogni sorta di desideri>.
L’Apostolo intende dire:

il peccato, presa l’occasione mediante il comando della legge che vieta il peccato, ha provocato in me ogni sorta di desideri, cioè ogni concupiscenza; secondo San Tommaso, lo scatenamento dei desideri, di cui parla il suddetto versetto, si può riferire
· o al peccato entrato in questo mondo per un solo uomo, cioè al peccato originale, come è stato detto in 5,12; peccato originale che è nell’uomo come colpa e pena prima della grazia di Cristo; all’avvento della grazia però il peccato originale passa come reato, ma resta come impulso a peccare;
· o alla concupiscenza abituale, che opera nell’uomo tutte le concupiscenze attuali;
· o alle concupiscenze dei diversi peccati: altra è per es. la concupiscenza del furto, altra quella dell’adulterio, ecc.;
· o ai diversi gradi della concupiscenza, che consistono in pensiero, in godimento, in consenso e in opera.
Ma per operare questo scatenamento dei desideri nell’uomo, il peccato trae occasione dalla legge.
Perché, prendendo occasione dalla legge, il peccato ha scatenato ogni sorta di desideri?
Perché con la legge cresce nell’uomo il desiderio del peccato proibito.
E’ necessario ricordare che l’Apostolo non dice che la legge ha dato occasione di peccare; dice che il peccato stesso ha tratto occasione dalla legge.
La legge operò qualcosa di retto: vietò il peccato.
La legge quindi non diede occasione di peccare.
Il peccato è piuttosto dalla parte dell’uomo.
Il peccato non deriva dalla legge, ma dall’uomo, il quale prende occasione dalla legge per peccare di più.
Versetti 8b-9:
<Senza la legge infatti il peccato è morto e io un tempo vivevo senza la legge>.
In che senso l’Apostolo dice che <senza la legge il peccato è morto> (v.8b)?

Senza la legge il peccato è morto nel senso che l’uomo non sapeva essere peccato ciò che la legge proibiva, e nel senso che, prima della legge, il peccato non possedeva tanta forza di condurre l’uomo alla morte quanta ne ebbe in seguito, quando trasse occasione della legge.
Qual è poi il senso delle parole: <e io un tempo vivevo senza la legge> (v.9a)?
L’Apostolo descrive lo stato anteriore alla legge per quanto riguarda l’uomo; l’uomo ignorava che il peccato era la causa della sua morte.
Versetti 9b-10a:

<Ma sopraggiunto quel comandamento, il peccato ha preso vita e io sono morto>.
L’Apostolo descrive lo stato dell’uomo sotto la legge,
· sia quanto al peccato,

· sia quanto all’uomo stesso.
L’Apostolo descrive lo stato sotto la legge quanto al peccato,
· sia quanto alla cognizione da parte dell’uomo, il quale apprese che il peccato era in lui, mentre prima non lo sapeva;
· sia quanto alla potenza, perché, dopo essere stata data la legge, è aumentata la potenza del peccato mediante l’occasione.
E’ quanto dice con le parole: <Ma sopraggiunto quel comandamento, il peccato ha preso vita> (v.9b).
L’Apostolo descrive lo stato sotto la legge quanto all’uomo stesso, dicendo: <e io sono morto> (v.10°).
In che senso l’Apostolo dice <e io sono morto>?
· o nel senso: io so di essere morto… spiritualmente;
· o nel senso: sono obbligato a morire corporalmente più di quanto  lo fossi prima della legge.
Versetto 10b:

<La legge, che doveva servire per la vita, è diventata per me motivo di morte>.
Per l’intenzione di Dio che ha dato la legge e per la stessa onestà del precetto, la legge era per la vita; la legge è diventata  motivo di morte occasionalmente, cioè a causa del peccato che era nell’uomo, peccato che ha condotto l’uomo a stravolgere lo stesso fine buono della legge.

Versetto 11:

<Il peccato infatti, prendendo occasione dal comandamento, mi ha sedotto e per mezzo di esso mi ha dato la morte>.
L’Apostolo riprende la causa della morte.

La causa della morte

· non è la legge, 
· ma è il peccato che prese occasione dalla legge per sedurre e quindi uccidere l’uomo peccatore.
Versetti 12-13:
In questi due versetti l’Apostolo risolve l’obiezione posta al v.7., che dice: <Che diremo dunque? Che la legge è peccato? No certamente! Però io non ho conosciuto il peccato se non per la legge, né avrei conosciuto la concupiscenza, se la legge non avesse detto: “Non desiderare”>.
Che cosa intende dire l’Apostolo con i vv.12-13?
Intende dire che la legge non solo non è peccato, ma è buona, in quanto fa conoscere il peccato e lo proibisce.
Quanto a tutta la legge, l’Apostolo dice: <Così la legge è santa> (v.12a).
Quanto al precetto particolare, l’Apostolo dice: <e santo e giusto e buono è il comandamento> (v.12b).
Dice <santo> quanto ai precetti cerimoniali.
Dice <giusto> quanto ai precetti giudiziali.

Dice <buono> quanto ai precetti morali.
E poiché tutti i precetti (cerimoniali, giudiziali e morali) ci ordinano a Dio, tutta la legge può essere denominata <santa>.
Il v.13 dice tre cose:

1. <Ciò che è bene è allora diventato male per me?> (v.13a); l’Apostolo solleva la domanda riguardo all’effetto della legge.
2. <No davvero!> (v.13b); l’Apostolo risolve la domanda negando; ciò che è buono e vivificante in sé non può essere causa di male e di morte; è quello che dice Gesù: <Un albero buono non può produrre frutti cattivi> (Mt.7,18).
3. <E’ invece il peccato: esso per rivelarsi peccato mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché il peccato apparisse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento> (v.13c); per capire il ragionamento dell’Apostolo, pensiamo all’Eucaristia: essa è vita, ma se la si riceve in peccato mortale diventa morte; chi la riceve indegnamente <mangia e beve la sua condanna>; non si deve ritenere che il peccato abbia provocato la morte a causa della legge, come se senza legge non vi fosse la morte; infatti, anche senza la legge, <la morte regnò da Adamo fino a Mosè> (Rm.5,15); bisogna invece pensare che il peccato ha provocato la morte a causa della legge in quanto la condanna è aumentata con l’avvento della legge; è quanto l’Apostolo dice: <il peccato per rivelarsi peccato mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene>; e perché questo? Risponde l’Apostolo: <perché il peccato apparisse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento>; dice: <oltre misura peccaminoso>, rispetto a quanto peccavano prima; infatti, con la proibizione della legge crebbe la conoscenza del peccato; per <peccato> qui si intende l’impulso a peccare.
Siamo arrivati, caro Teofilo, alla terza Lezione del Capitolo:
14. Sappiamo infatti che la legge è spirituale, mentre io sono di carne, venduto come schiavo del peccato.
15. Io non riesco a capire neppure ciò che faccio: infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto.
16. Ora, se faccio quello che non voglio, io riconosco che la legge è buona;
17. quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me.
18. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c’è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo;
19. infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio.
20. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me.    (7,14-20).
Possiamo seguire il testo versetto per versetto.
Versetto 14a:

<Sappiamo infatti che la legge è spirituale>.
L’Apostolo aveva detto al v.12 che la legge è santa; ora dice che è spirituale; essa è spirituale poiché è data dallo Spirito Santo a Mosè.

La legge nuova viene detta non solo <legge spirituale>, ma anche <legge dello Spirito> (Rm.8,2),

· sia perché è data dallo Spirito Santo,
· sia perché  lo Spirito Santo la imprime nel cuore che egli inabita.
Versetto 14b:

<mentre io sono di carne, venduto come schiavo del peccato>.
Qui l’Apostolo mostra la condizione dell’uomo.
Parla dell’uomo <di carne>, perché la sua ragione è carnale, nel senso che sottostà alla carne e alle sue istigazioni, oppure nel senso che viene combattuta dalla carne pur vivendo l’uomo in grazia.

Parla dell’uomo <venduto come schiavo del peccato>.

Si può intendere il peccato originale o il peccato attuale.

Si dice <venduto>, perché il peccatore vende se stesso come schiavo al peccato, per appagare la propria volontà.

Is.50,1 dice: <Per le vostre iniquità siete stati venduti>.
Nei vv. 15-20 l’Apostolo spiega il v.14.

E precisamente:

· nei vv.15-16 l’Apostolo mostra che <la legge è spirituale> (v.14a);
· nei vv.17-20 l’Apostolo mostra che <l’uomo è carnale, venduto come schiavo del peccato> (v.14b).
Versetti 15-16:
<Io non riesco a capire neppure ciò che faccio: infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto.
Ora, se faccio quello che non voglio, io riconosco che la legge è buona>.
Dice: <Io non riesco a capire neppure ciò che faccio> (v.15a).
Con tali parole l’Apostolo prova che la legge è spirituale facendola derivare dalla debolezza dell’uomo.
La debolezza dell’uomo è manifesta anche dal fatto che egli compie ciò che comprende non doversi fare.

Questo “non capire” può essere di colui che è assoggettato al peccato, perché vinto

· o dalla suggestione del demonio,
· o dalla passione,

· o dall’inclinazione al male.
Questo “non capire” può essere anche di colui che è costituito in grazia, il quale opera il male, 
· non aderendo ad esso nelle opere, e 
· neanche acconsentendo ad esso con la mente, 
· ma solo per la concupiscenza della passione della sensualità; concupiscenza che previene il giudizio della ragione; per questo l’Apostolo dice: <non riesco a capire ciò che faccio>, perché insorge un’operazione della concupiscenza senza che la ragione abbia ancora deciso o capito.
Prosegue: <Infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto> (v.15b).
Con queste parole l’Apostolo esprime due cose:
un’omissione del bene e un compimento del male; esaminiamo queste due cose:
· una omissione del bene, dicendo: <non quello che voglio io faccio>; ciò può essere inteso
· o dell’uomo costituito sotto il peccato; in questo senso
· <faccio> va preso come azione completa, compiuta in forza del consenso della ragione;
· <voglio> va inteso non come volontà completa, ma come volontà che viene corrotta nel particolare, in modo da non compiere ciò che in generale comprende doversi compiere e vuole compiere;
· o dell’uomo ricostituito mediante la grazia; in questo senso
· <voglio> va inteso per volontà completa, che perdura nella scelta dell’azione particolare;
· <faccio> va inteso dell’azione incompleta che consiste nel solo appetito sensitivo che non coinvolge il consenso della ragione; infatti, l’uomo costituito mediante la grazia vuole preservare la propria mente dalle concupiscenze cattive, ma non compie questo bene a causa dei moti disordinati della concupiscenza, che insorgono nell’appetito sensitivo;
· un compimento del male, dicendo: <ma (faccio) quello che detesto>; anche questo si può intendere
· o dell’uomo peccatore; in questo caso
· <detesto> va inteso come una detestazione imperfetta, secondo la quale ogni uomo detesta naturalmente il male;
· <faccio> va inteso come l’azione compiuta col consenso della ragione; infatti, la suddetta detestazione del male in genere viene eliminata nella scelta particolare a causa dell’inclinazione della passione;
· o dell’uomo costituito in grazia; in questo caso
· <faccio> va inteso come un’azione imperfetta, costituita dalla sola concupiscenza dell’appetito sensitivo;
· <detesto> va inteso come detestazione perfetta con la quale si persevera nella detestazione del male fino alla riprovazione totale di esso.
L’Apostolo aggiunge: <Ora, se faccio quello che non voglio, io riconosco che la legge è buona> (v.16).
Queste parole possono essere intese così:

è evidente che l’inclinazione dell’uomo a volere il bene e a fuggire il male è secondo la sua ragione e secondo la grazia, e quindi è un’inclinazione buona.

Perciò anche la legge, che acconsente a tale inclinazione, comandando il bene e proibendo il male, per il medesimo motivo deve dirsi buona.

Versetti 17-20:

In questi versetti l’Apostolo mostra che l’uomo è carnale, venduto al peccato.

E’ ciò che ha affermato nel v.14b: <venduto come schiavo del peccato>.

Dividiamo questi quattro versetti.

Il versetto 17 dice: 
<quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me >.
L’Apostolo intende dire:

che l’uomo carnale sia, in un certo senso, venduto al peccato come suo schiavo (v.14b), appare chiaro dal fatto che non agisce egli stesso, ma è condotto dal peccato.
Infatti, chi è libero agisce da se stesso e non è condotto da altri.
E per questo dice: è stato detto che mediante l’intelletto e la volontà <io riconosco che la legge è buona> (v.16b); ma poiché agisco secondo la legge, <non sono più io a farlo> (v.17a), cioè ad agire contro la legge, <ma il peccato che abita in me> (v.17b).
In tal modo è chiaro che sono schiavo del peccato, in quanto il peccato opera in me come un dominatore.
Si parla del dominio del peccato sull’uomo.
Ma di quale uomo si tratta? 
Dell’uomo costituito nella grazia o dell’uomo costituito sotto il peccato?

S. Tommaso è del parere che l’Apostolo parli dell’uomo costituito nella grazia.

Perché dell’uomo costituito nella grazia?

Perché il fatto che l’uomo concepisca il male secondo l’appetito sensitivo, che riguarda la carne, non proviene dalla ragione, ma dagli impulsi della concupiscenza.

Ora, poiché l’uomo è ciò che è secondo la ragione, i moti della concupiscenza, che non provengono dalla ragione, ma dagli impulsi, non sono operati dall’uomo, ma dall’impulso a peccare, “impulso” che qui l’Apostolo denomina “peccato” (v.17).

Il versetto 18 dice: 
<Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene ; c’è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo>.
L’Apostolo prova che è il peccato che dimora nell’uomo a operare il male che l’uomo compie.

Di quale uomo si tratta?

S. Tommaso dice che si tratta dell’uomo costituito nella grazia, cioè dell’uomo che è stato liberato dal peccato mediante la grazia di Cristo, come l’Apostolo ha detto sopra (cf.6,22).
Bisogna ricordare che la grazia di Cristo non dimora nella carne, ma nell’anima, nella mente.
Nella carne, nell’appetito sensitivo e nelle altre forze sensitive, domina ancora il peccato, operato dalla concupiscenza della carne, cioè dell’appetito sensitivo e delle altre forze sensitive, che si contrappongono allo spirito che è già libero dal peccato.

Ecco perché l’Apostolo dice: <Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene> (v.18a).
<In me> si intende nell’appetito sensitivo, non nella ragione; ecco perché l’Apostolo aggiunge: <cioè nella mia carne>.

Attenzione!

Dicendo che non abita il bene nella carne, non intende dire, come fanno i Manichei, che la carne non è buona per natura; per natura tutto è buono perché è buona tutta la creazione: la carne non è buona per l’inquinamento del peccato originale, che ha rovinato la creazione buona. 

L’Apostolo prosegue: <C’è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo> (v.18b).
L’Apostolo intende dire che è in potere della volontà umana desiderare e volere il bene, ma che è molto difficoltoso compierlo di fatto.
Se le suddette parole si riferiscono all’uomo costituito nella grazia si ha questa interpretazione:
<c’è in me il desiderio del bene>, in me ormai ricostituito mediante la grazia, perché per la grazia divina non solo voglio e desidero il bene, ma anche lo compio, resistendo alla concupiscenza;
<ma non la capacità di attuarlo>, con le sole forze naturali senza la grazia di Cristo.
Se poi le suddette parole si riferiscono all’uomo costituito sotto il peccato, allora si potrebbe avere la seguente interpretazione:
<il desiderio del bene> significa la volontà incompleta, la quale in alcuni peccatori si porta verso il bene per istinto naturale; c’è infatti una inclinazione naturale alla virtù, perché il peccato non ha corrotto totalmente la natura umana.
Il versetto 19 dice: 
<infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio>.
Già si è data la spiegazione di ciò nel v.15b.
Il versetto 20 dice: 
<Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me>.
Dicendo: <se faccio quello che non voglio>, l’Apostolo riconosce la bontà della legge (cf.v.16).
Aggiungendo: <non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me>, l’Apostolo riconosce il dominio del peccato nell’uomo.
Caro Teofilo, sono Lezioni difficili quelle che abbiamo appena esaminato; vediamo la quanta e ultima Lezione del Capitolo settimo:
21. Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me.
22. Infatti acconsento nel mio intimo alla legge di Dio,
23. ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra.
24. Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte?
25. Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mente, servo la legge di Dio, con la carne invece la legge del peccato.
Nella Lezione precedente l’Apostolo ha mostrato che la legge è buona per il fatto che concorda con la ragione.
Qui l’Apostolo trae delle conclusioni da ciò che ha esposto precedentemente.
Nei vv.21-22 dice: 
<Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti acconsento nel mio intimo alla legge di Dio>.
L’Apostolo intende dire: 
ho detto che la legge è spirituale e buona; <io trovo quindi in me questa legge> spirituale e buona, consona alla mia ragione, per la quale approvo il bene e detesto il male; ma <quando voglio fare il bene, il male è accanto a me>, cioè accanto alla mia ragione, come inabitante nella mia carne.
E pone il segno con il quale mostra che la legge concorda con la ragione, dicendo: <Infatti acconsento nel mio intimo alla legge di Dio>.
Nessuno acconsente nel suo intimo se non ciò che gli è confacente; e l’uomo secondo la ragione acconsente nel suo intimo alla legge di Dio; quindi la legge di Dio è confacente alla ragione.
Nel  v. 23 l’Apostolo continua:
<ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra>.
Queste parole sono simili a quelle del v.14b: <mentre io sono di carne, venduto come schiavo del peccato>.
L’Apostolo intende dire:

<ma nelle mie membra vedo un’altra legge>, che è l’impulso a peccare; questo impulso a peccare può essere detto legge nel senso che come la legge induce a compiere il bene, così l’impulso induce a peccare.
Qual è la causa di questo impulso a peccare?

E’ duplice:
· la prima causa dell’impulso a peccare è lo stesso peccato, che impone al peccatore la propria legge che è l’impulso a peccare; come un padrone detta legge allo schiavo soggiogato;
· la seconda causa dell’impulso a peccare è Dio, che lascia il peccatore in balìa di se stesso a motivo della sua disobbedienza.

Questo impulso a peccare, causato dallo stesso peccato, sortisce nell’uomo una schiavitù; ecco perché l’Apostolo dice: <e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra>.
Nel v.24 l’Apostolo dice: 
<Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte?>.

Come si vede, l’Apostolo confessa la sua miseria dicendo: <Sono uno sventurato!>.

Questa sventura è causata dal peccato che dimora nell’uomo:
· nell’uomo giusto la sventura opera solo nella carne,
· nell’uomo peccatore la sventura opera anche nella mente.
Pone poi la domanda dicendo: <Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte?>.
Che senso ha questa domanda dell’Apostolo?

Si parla di corpo dell’uomo.
Si può intendere la natura stessa del corpo, che si confà all’anima, dalla quale non vuole separarsi; 2Cor.5,4 dice che l’uomo non vuole venire spogliato, ma sopravvestito.
Si può intendere anche la corruzione del corpo, che aggrava l’anima, come dice il libro della Sapienza: <Un corpo corruttibile appesantisce l’anima> (9,15).
Nel v.25a l’Apostolo dice: 
<Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore>.
Con queste parole l’Apostolo pone la risposta alla domanda.
L’uomo non può liberarsi con le proprie forze né dalla corruzione del corpo, né dalla corruzione dell’anima, anche quando si oppone al peccato con la ragione.
L’uomo può liberarsi solo <per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore>, cioè con la sua grazia, come dice lo stesso Gesù ai Giudei: <Se il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero> (Gv.8,36).
Gv.1,17 dice che <la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo>.
Questa grazia di Gesù Cristo libera da questo <corpo votato alla morte> in due modi:
1. libera l’uomo da <questo corpo votato alla morte> in modo che la corruzione del corpo non domini sulla mente, trascinandola nel peccato, come vediamo bene nella vita dei santi;
2. libera l’uomo da <questo corpo votato alla morte> in modo da eliminare totalmente la corruzione del corpo; si tratta cioè
a. dalla corruzione del peccato e

b. dalla corruzione della morte, mediante la risurrezione finale.

Nel v.25b l’Apostolo dice:
<Io dunque, con la mente servo la legge di Dio, con la carne (servo) la legge del peccato>.
Il miglior commento a queste parole dell’Apostolo è quello che S. Tommaso scrive nella Somma Teologica, I-II, q.109:

<Nello stato di natura corrotta l’uomo ha bisogno della grazia abituale che risani la natura, per astenersi totalmente dal peccato.
E questo risanamento avviene prima nella mente durante la vita presente, mentre l’appetito carnale ancora non viene completamente risanato; ecco perché l’Apostolo così parla a nome dell’uomo redento: “Io dunque, con la mente servo la legge di Dio, con la carne invece (servo) la legge del peccato” (Rm.7,25).
E in tale stato l’uomo può astenersi da ogni peccato mortale… Ma non può astenersi da ogni peccato veniale, per la corruzione degli appetiti inferiori della sensualità>.
UN PO’ DI CATECHISMO

(dal Compendio del Catechismo)
Come risponde l’uomo a Dio che si rivela?

L’uomo, sostenuto dalla grazia divina, risponde con l’obbedienza della fede, che è affidarsi pienamente a Dio e accogliere la sua Verità, in quanto garantita da Lui, che è la Verità stessa.
Quali sono nella Sacra Scrittura i principali testimoni di obbedienza della fede?

Ci sono molti testimoni, in particolare due:
· Abramo, che, messo alla prova, <ebbe fede in Dio> (Rm.4,3) e sempre obbedì alla sua chiamata, e per questo è diventato <padre di tutti quelli che credono> (Rm.4,11.18); e
· la Vergine Maria, che realizzò nel modo più perfetto, durante tutta la sua vita, l’obbedienza della fede: <Avvenga di me quello che hai detto> (Lc.1,38).
Che cosa significa per l’uomo credere in Dio?
Significa aderire a Dio stesso, affidandosi a Lui e dando l’assenso a tutte le verità da Lui rivelate, perché Dio è la Verità.
Significa credere in un solo Dio in tre Persone: Padre, Figlio e Spirito Santo.

Quali sono le caratteristiche della fede?

La fede, dono gratuito di Dio e accessibile a quanti la chiedono umilmente, è la virtù soprannaturale necessaria per essere salvati.
L’atto di fede è un atto umano, cioè un atto dell’intelligenza dell’uomo che, sotto la spinta della volontà mossa da Dio, dà liberamente il proprio consenso alla verità divina.
La fede, inoltre, è certa, perché fondata sulla Parola di Dio; è operosa <per mezzo della carità> (Gal.5,6); è in continua crescita, grazie all’ascolto della Parola di Dio e alla preghiera.

Essa fin d’ora ci fa pregustare la gioia celeste.

Perché non ci sono contraddizioni tra fede e scienza?
Anche se la fede supera la ragione, non vi potrà mai essere contraddizione tra fede e scienza, perché entrambe hanno origine da Dio che dona all’uomo sia il lume della ragione sia la fede.
Perché le formule della fede sono importanti?

Le formule della fede sono importanti perché permettono di esprimere, assimilare, celebrare e condividere insieme con gli altri le verità della fede, utilizzando un linguaggio comune.
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